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      Il progetto è stato proposto alle 6 classi della scuola media di Cassine, 

hanno lavorato a tutte le fasi 51 alunni, guidati da tre insegnanti. Le attività 

sono cominciate il 10 dicembre 2019.  

      Abbiamo richiesto l’aiuto di un ex alunno, E. C., per le riprese e il montaggio 

dei video che tuttavia non sono stati realizzati per la chiusura delle scuole dal 

24 febbraio 2020. 

 

 

 

LA SCELTA DEL LUOGO 

 

      Abbiamo organizzato un percorso di lavoro che è iniziato con la scelta di 

un luogo di memoria che avesse un interesse per i ragazzi e che, allo stesso 

tempo, fosse facilmente fruibile per svolgervi le attività del progetto.  

      La nostra scuola ha un grande spazio verde e punto panoramico che si 

chiama La Ciocca. È un luogo molto amato dalle alunne e dagli alunni perché, 

dalla prima elementare alla terza media, vi possono svolgere diverse attività 

all’aperto. Per le insegnanti e gli insegnanti è abituale sentirsi chiedere: 

“Andiamo sulla Ciocca?”. Evidentemente, quell’andare sulla Ciocca significa 

dare sfogo all’esigenza di movimento e avere un’impressione di libertà, che 

sono necessità psicofisiche dei giovani.  

      La Ciocca fa parte del complesso francescano che è il nucleo storico di 

Cassine. Per noi insegnanti è stato interessante focalizzare l’attenzione dei 

ragazzi su un luogo sicuramente adatto per un’attività didattica.  

 

 

LA MOTIVAZIONE 

 

       Per accertare la motivazione degli alunni a conoscere meglio la Ciocca, in 

una prima fase è stato chiesto loro di spiegare cosa rappresenti nel loro vissuto 

questo luogo, completando la frase: “La Ciocca per me è…”. Le risposte sono 

state scritte e poi filmate per rappresentare i pensieri delle alunne e degli 

alunni. 

 



 

 

    La Ciocca è stata molto importante per la storia di Cassine, ma ora 

è parte della scuola. Spesso viene usata come “palestra a cielo 

aperto” perché, quando le giornate sono più calde e c’è il sole, ci 

andiamo a fare attività fisica o anche dei giochi. (Elisa B.) 

 

 

PER ME LA CIOCCA È…  

 

- una distesa verde. Alle elementari facevamo i giochi di fine anno. Adesso è la 

nostra palestra a cielo aperto. Quindi fin da quando ero piccola ha suscitato in 

me gioia e spensieratezza. (Stefania) 

- un luogo naturale unico; dietro la Ciocca c’è una storia molto lunga e 

affascinante. Mi piacerebbe trascorrervi i weekend con i miei amici. (Filippo) 

- un luogo dove sono racchiuse mille emozioni e tante storie. (Daniele) 

- un luogo dove puoi incontrare i tuoi amici per correre, saltare o semplicemente 

giocare. Può essere anche un luogo sereno per studiare o leggere. (Asia) 

- un posto che rende speciale la mia scuola. Ci andiamo anche per le “Olimpiadi” 

di lettura. (Melissa)  

 

- il luogo in cui sfogarsi dopo la scuola. Ideale per i concerti. (Marco) 

- un posto con una storia straordinaria, ma oggi è un grande spazio verde 

pubblico. (Gabriele) 

- un luogo importante per le attività scolastiche, ma contiene anche tracce del 

passato. Può sembrare un semplice prato circondato da alberi, ma ci sono molte 

cose da scoprire e imparare. (Michele) 

- un posto in cui si può fare lezione ma anche divertirsi e sentirsi liberi. È anche 

un punto panoramico, quando ero piccola alcune volte mia mamma mi portava lì 

a giocare. Rende speciale e unica la mia scuola. (Rebecca) 

- un luogo di incontro, che dovremmo utilizzare di più. (Andrea) 

- un punto di riferimento storico per il mio paese, Cassine. Ci vado sempre con 

gli amici alla festa medievale. (Leonardo) 

- un posto grande, pieno di verde, dove ci divertiamo un sacco (Teodora) 

- un luogo dove possiamo stare a contatto con la natura. (Anita) 

 



 

- un posto dove posso respirare aria fresca. (Anita) 

- un luogo dove abbiamo scoperto una scritta del passato. (Melissa) 

- un posto dove si può volare con la fantasia perché è aperta a tutti. (Greta) 

- il posto da cui posso ammirare tutta Cassine e il suo paesaggio. (Alessio) 

-  un luogo dove regna la natura.  

- un luogo di memoria storica. (Tommaso) 

- un luogo di svago. (Sebastiano) 

- un luogo di gioco e tranquillità. (Asia) 

- stare con i miei amici. (Gianluca) 

- un luogo pieno di ricordi, dove prendersi una pausa dallo studio. (Eleonora) 

- permette di vedere tutto il paesaggio circostante. (Marika) 

- un luogo per pensare e di ricordo. (Linda) 

- un luogo tranquillo (Emma)  

- un luogo di svago e divertimento. (Alysia) 

- un posto di libertà. (Mattia) 

- uno spazio per giocare e stare in compagnia. (Martina) 

- è l’incontro con gli amici (Elisa) 

- un posto rilassante. (Greta) 

- il momento più divertente della scuola (Luca) 

- un posto per giocare e fare festa (Luca) 

- è un luogo d’affetto perché la frequento dalla prima elementare e ci sono 

cresciuta insieme. (Alice) 

- un punto sicuro in caso di pericolo, infatti è lì che ci ritroviamo dopo le prove di 

evacuazione (Chiara) 

- dove si va con la scuola a fare diverse attività, ma anche da soli, ad esempio, 

per fare una passeggiata (Angelica) 

-è un luogo tranquillo dove passare le mie giornate (Ginevra) 

-è un bel posto. (Christian) 

-guardare il paesaggio, pensare com’era prima e immaginare quello che è 

successo. (Andrej) 

- è un luogo di tanti ricordi, belli e brutti. (Pietro). 

 



LA “CRONOPASSEGGIATA” E LA RICERCA  

      La prima attività all’aperto è stata la “crono passeggiata”, prendendo spunto da una 

lezione di formazione tenuta per noi insegnanti dal professor Antonio BRUSA nella sede 

dell’ISRAL.  

      Gli alunni, in gruppi classe, hanno passeggiato nell’area della Ciocca, osservando e 

annotando tutto quello che ritenevano utile alla consegna data: “Visito la Ciocca per 

cercare il passato che non c’è più, ma che magari ha lasciato qualche traccia. Lo scopo è 

aggiungere al paesaggio che vedo la quarta dimensione, cioè il tempo.” 

      Com’era prevedibile, gli alunni hanno fornito lunghissimi elenchi degli elementi del luogo. 

Insieme a loro sono stati scelti quegli aspetti su cui era possibile fare una ricerca storica 

attraverso documenti, immagini, testi e altre fonti scritte reperite. 

       Incrociando le segnalazioni degli alunni e i materiali disponibili per l’approfondimento 

sono stati individuati alcuni PUNTI su cui fare ricerca. 

 LA LAPIDE. 

 LA CIOCCA, significato e storia. 

 LA SCRITTA DI MUSSOLINI. 

 LA FOTO DEI GIOVANI SULLA CIOCCA IN EPOCA FASCISTA. 

 LA SCUOLA NEL TEMPO. 

 DALLA CIOCCA: PANORAMA E AMBIENTE. 

 LA RITIRATA. 

 LA RESISTENZA E I PARTIGIANI A CASSINE. 

 PIAZZA DELLA RESISTENZA. 

  

IL LAVORO DEI GRUPPI 

    Una volta chiarite le tracce di studio, i ragazzi hanno concordato la divisione in gruppi di 

lavoro con l’obiettivo di realizzare una presentazione breve e semplice di ciascuna ricerca 

per restituire la memoria complessiva e “analitica” di un luogo della loro vita con tanta Storia 

da raccontare. 

 

I GRUPPI 

1. La Ciocca per me è… (tutti). 
2. La lapide della Ciocca.  
3. La Ciocca.  
4. La scritta di Mussolini.  
5. La gioventù del Littorio.  
6. La scuola nel tempo.  
7. Uno sguardo dalla Ciocca.  
8. La ritirata. 
9. Partigiani. 
10. Piazza della Resistenza. 
 



 RISULTATI 

    Ciascun gruppo ha realizzato, per ogni argomento, una scheda destinata a fare da 

“copione” per il relativo video che sarebbe dovuto essere il prodotto finale di questo progetto. 

    Le vicende legate alle misure di contenimento del COVID 19, hanno bloccato la fase delle 

riprese che erano in corso. 

      Ci sono comunque le schede scritte dai ragazzi, le fotografie delle fonti e qualche 

frammento video.  

      C’è il ricordo dell’entusiasmo e della serietà con cui i ragazzi hanno lavorato insieme, 

discusso, scritto, trascritto e preparato le loro ricerche. 

      Durante il lavoro di studio ci sono stati anche aspetti notevoli per alunni e insegnanti: 

momenti curiosi, scoperte sconcertanti, eventi sorprendenti. Ad esempio, il modo che i 

ragazzi si sono inventati per decifrare una scritta illeggibile, oppure lo sgomento con cui 

hanno scoperto la peste del 1630 e le relative misure di contenimento, o ancora la scoperta 

di un bisnonno partigiano nei documenti d’archivio. 

       Le 10 schede sono il risultato del lavoro svolto dai gruppi di alunni e permettono di 

delineare un percorso a tappe sulla storia della Ciocca, percorso che dimostra come i 

ragazzi siano riusciti a VEDERE in un luogo un po’ della sua storia, il passato, quella quarta 

dimensione che all’inizio andavano cercando. 

 

       A seguire le 10 schede delle ricerche. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LA LAPIDE 

 

 

       Attualmente sulla Ciocca sono visibili i resti delle fondazioni in ciottoli di una struttura 

quadrata, che corrisponde alla zona di erba più secca. Al centro, abbiamo visto una lapide 

in cemento che ha attirato la nostra curiosità. È incisa una scritta poco leggibile, che noi 

abbiamo ricostruito con una tecnica un po’ particolare…  

 

      Alessio racconta: “Durante la prima visita alla Ciocca, mi sono avvicinato incuriosito ad 

un gruppo di compagni che si accalcavano su una pietra e io non capivo cosa ci fosse di 

così interessante. In realtà, mi sono accorto che stavano cercando di decifrare una scritta. 

Per guardare meglio mi sono accovacciato e ho appoggiato inavvertitamente una mano nel 

fango e subito dopo, per mantenere l’equilibrio, l’ho posata proprio sopra la scritta. La parte 

di scritta sporca di fango è diventata visibile!!! Così ho continuato a rendere visibili le altre 

lettere, seguito da tutti i compagni presenti che si sono entusiasmati e finalmente abbiamo 

potuto leggere l’intera scritta.” 

 

 
 

 Ne è venuto fuori: 

FONDAMENTA  

DELLA ANTICHISSIMA  

VEDETTA COMUNALE 

E TORRE CAMPANARIA 

 LA CIOCCA  

ANNO 

MCMXXXVIII – XVI E F 

 

 

        La scritta ricorda il passato di Cassine (siamo intorno al X secolo, quindi più di mille 

anni fa), ma è stata prodotta in epoca fascista (per la precisione nell’anno 1938, XVI era 

fascista, perché il Duce contava gli anni a partire dalla presa del potere il 28 ottobre del 

1922. 

 

 

 

 



LA CIOCCA 

 

 

      La parola Ciocca deriva dal tardo latino clocca che significa campana. Un’ipotesi è che 
si tratti della voce irlandese cloc. Anche nel dialetto piemontese la campana viene detta 

cioca. 

      Al centro del piazzale della Ciocca c’era infatti una torre campanaria comunale, 
utilizzata, nella parte inferiore, come luogo di riunione dei consiglieri per le questioni 
pubbliche, mentre nella parte superiore era collocata una campana, che avvertiva la 
popolazione dei pericoli e delle adunanze. Poiché la campana si incrinò e, non potendo 
essere sostituita con una nuova, produceva un suono ciocco, la popolazione la chiamò la 

Ciocca.  

       Ma forse questa è una leggenda, perché in molti altri luoghi si usa il termine ciocca per 
indicare appunto la campana civica. 

       La Ciocca è fondamentale nella storia di Cassine. Le origini di Cassine sono molto 
antiche. Il primo nucleo fortificato (castrum), chiamato Cassine, è accertato in un documento 
del X secolo dell’imperatore Ottone III di Sassonia. Nei secoli successivi il castrum acquistò 
sempre maggiore consistenza, diventando un oppidum con mura, torri e un castello sulla 
sommità della collina.  
I primi riferimenti ad una cinta muraria emergono dal XV secolo in avanti. Intorno al 1535 il 

duca di Milano Francesco II Sforza scrisse: “La comunità di Cassine ha dato principio a bello 

et ottimo muramento”.  

 

La cinta muraria. Tavola 24 Cuttica - Arditi 



         Oggi sono rimaste tracce scarse delle mura e, nonostante le mappe del Settecento, 

non è possibile ricostruire l’intero tracciato.  

        Non è chiaro se la parte della Ciocca fosse stata munita di mura o se si limitasse a 

sfruttare la natura scoscesa del luogo. 1 

         Nel 1631 il morbo della peste, che si era manifestato sin dall’anno precedente, infierì 

con maggior violenza a Cassine, che si trovò la popolazione dimezzata. Fu scelta per il 

seppellimento dei morti la valle del Lacello; per i risanati e per fare la quarantena furono 

destinate le cascine di Sottorocca.  

         Fu vietato il passeggiare per le strade, il sentir messa in chiesa, il radunarsi di molta 

gente. 

         Fu attuata una vigilanza sui forestieri che volevano entrare a Cassine e sui contadini 

che volevano uscire dal paese. Si andava ogni mattina e ogni sera a vedere se in qualche 

casa si fossero verificati nuovi casi di contagio per provvedere la ritirata o proibire di uscire. 

Dopo aver separato le persone infette, non si permetteva che di là uscisse nessuno, se non 

erano passati quaranta giorni e se non si erano purificati bene i vestiti e le case.2 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
1 Arditi, Cuttica, Cassine. Note di analisi storica, 1986, pagina 157 
2 Persoglio, Cenni storici del paese di Cassine, 1882, pagine 54-55 



LA SCRITTA DI MUSSOLINI 

 

 

 

 

 

       Sul piazzale della Ciocca, nel complesso francescano che ospita anche la nostra 

scuola, il muro est dell’oratorio di Sant’Antonio abate conserva un’altra testimonianza del 

periodo fascista. Si tratta di una scritta ormai consunta, ma comunque leggibile. 

SOLO IDDIO  

PUÒ PIEGARE LA VOLONTÀ FASCISTA  

GLI UOMINI E LE COSE MAI. 

Mussolini 

       Questa frase è tratta da un discorso agli agricoltori, tenuto a Roma dal Duce il 3 

dicembre 1934. La scritta non riporta una data, ma possiamo ipotizzare che sia stata 

realizzata nel 1938.  

La frase è stata scritta in stampatello maiuscolo, mentre la firma di Mussolini è in corsivo. 

È stata rifatta una seconda volta in posizione sfalsata rispetto a quella precedente. 



La scritta è stata realizzata su una base di intonaco su cui sono stati verniciati i caratteri. 

L’intonaco, con il tempo, si è scrostato ed ora si presenta con parecchie crepe longitudinali. 

       La scritta murale fu uno dei principali mass media attraverso cui la propaganda fascista 

poté diffondersi, durante gli anni Trenta, in tutta Italia. Il Regime ne fece largo uso perché 

rappresentava un canale disponibile anche per quelle classi che non avevano accesso alla 

stampa, raggiungendo tutti gli strati sociali della popolazione.  

       Si tratta di una scrittura particolarmente solenne e svolgeva compiti di propaganda assai 

efficaci. Aveva inoltre il pregio di costare poco, essere diffusa ovunque e poter essere 

compresa senza bisogno di mediazione.  

       Questo rettangolo ci fa capire che l’importanza dello slogan non è solo nel messaggio, 

ma nel fatto che riporta la parola stessa del Duce, che diffonde il proprio potere assoluto, 

che deve passare attraverso la propria persona. 

“… nessuno di quegli slogan che sembravano tracciare le linee del futuro dell’Italia e 
indicare la strada verso una immancabile grandezza ha trovato riscontro nei fatti. … Io 
credo che i muri del Duce siano proprio la testimonianza di un fallimento. Quello che 

travolse tante vite e fu pagato a così caro prezzo…” 3  (1 Ariberto Segàla, I muri del Duce, Arca, 2000, 
pagine 9-10) 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

                                                             
3 Ariberto Segàla, I muri del Duce, Arca, 2000, pagine 9-10 



 

 

L’ADUNATA FASCISTA 

 

 

 

        Questa fotografia rappresenta un’esibizione di “Giovani Italiane” sulla Ciocca durante 

il periodo fascista.4 

Il fascismo impose dei modelli molto rigidi per cui la vita dei cittadini doveva seguire un 

rituale preciso e scandito “dalla culla alla bara”, come ebbe a dire Mussolini. 

Dai 6 ai 21 anni i giovani facevano parte della Gioventù Italiana del Littorio GIL e inquadrati 

nelle organizzazioni dei Figli e Figlie della Lupa (6-8 anni), Balilla (8-11 anni), Balilla 

moschettieri (11-13 anni), Avanguardisti (13-15 anni), Avanguardisti moschettieri (15-17 

anni), Giovani Fascisti (17-21 anni); le bimbe, dopo essere state Figlie della Lupa, 

diventavano Piccole Italiane (8-14 anni), Giovani Italiane (14-17 anni), poi Giovani Fasciste 

(17-21 anni). 

La preparazione militare e sportiva costituiva il compito principale della GIL. Tutti gli iscritti 

alla GIL, anche i bambini dai 6 anni, erano vincolati dal giuramento fascista a servire anche 

col proprio sangue la rivoluzione fascista. Il sacrificio per la patria, il disprezzo del pericolo, 

l’obbedienza assoluta ai capi vennero additati come modelli di comportamento del buon 

fascista. 

Nella scuola la parola d’ordine era “libro e moschetto”. A scuola si studiava e si partecipava 

a corsi premilitari che preparavano i giovani alla guerra. Inoltre stampa, radio e 

cinematografo furono posti dal fascismo al servizio di una cultura basata sul nazionalismo 

                                                             
4 Fotografia fornita da Sergio Arditi e salvata il 15/02/2006. 
 



che tendeva a ricollegarsi alla grandezza dell’antica Roma (come dimostrano i termini 

DUCE, IMPERO, MILIZIA).5 

 

        Sempre del periodo fascista è quest’altra foto in cui sono visibili simboli fascisti e la 

svastica nazista.  

        Anche la COLONIA ELIOTERAPICA fu una delle realizzazioni del fascismo finalizzata 

alla cura del rachitismo infantile e all’irrobustimento per i giovani che dovevano diventare 

forti per le attività militari e per la guerra. 

 

Colonia elioterapica colonnello Simondetti, 19396 

                                                             
5 Fascismo e cultura in Tempi e civiltà 3, Giunti 1987. 
6 Cassine ieri, libro fotografico a cura della Pro loco, Arti grafiche Dionisi Alessandria, senza data e numerazione 
pagine. 



 

 

LA SCUOLA DI CASSINE 

… dai frati agli alunni7 

Classi 1^A e 1^B 

 

- Tu dove hai frequentato la scuola primaria? 

- E tuo papà e tua mamma? 

- E i tuoi nonni? 

- Ma allora la scuola è sempre stata in questo edificio? 

- Da quanto tempo c’è la scuola dove frequenti tu adesso? 

 

Classe 3^A 2005-2006 

       Consultando i documenti, abbiamo scoperto che nel 1839 i Padri Cappuccini chiamati 

a Cassine ottennero in concessione il convento di San Francesco con i terreni che lo 

circondavano. Sull’attuale piazzale della Ciocca i Cappuccini impiantarono anche una 

vigna.8 

                                                             
7 Estratto dal Power point realizzato dalle due classi. 
8 Sergio Arditi, San Francesco di Cassine, dalla soppressione del convento al museo, in Rivista di Storia, Arte, 
Archeologia Alessandria Asti, 2016 



I frati istituirono la prima scuola pubblica per l’educazione e l’istruzione della numerosa 

gioventù cassinese, insegnando a leggere, a scrivere e a far di conto. 

Nel 1855, in base alla legge Rattazzi, l’edificio venne definitivamente acquisito dal Comune 

che lo adibì ad uso scolastico. 

- L’edificio che ospita la nostra scuola è dunque un convento e di quell’edificio conserva la 

tipica struttura con il chiostro. Quando fu costruito il convento? Quanti anni ha la nostra 

scuola? 

Il complesso di San Francesco fu edificato tra il 1291 e il 1327 per ordine di Roberto d’Angiò, 

re di Napoli, in memoria del fratello, ormai deceduto, vescovo francescano. 

 

 

E adesso ci siamo noi. 

Anno scolastico 2019-2020 

 

              



  

UNO SGUARDO DALLA CIOCCA  

 

 

Uno sguardo dalla Ciocca permette di vedere il paesaggio circostante da una posizione 

elevata.  

Gli ambienti sono tre: 

1. il fiume (Bormida, il cui nome deriva da un termine paleo ligure Burmita che starebbe  
   a significare sorgente, acqua, inondazione; il termine dialettale Burmia acquista  
   il significato di inondazione);9 
2. la pianura, coltivata a cereali o foraggere e piantumata a pioppi; 

3. la collina, coltivata a vigneto con qualche sporadica area boscosa. 

La Bormida è uno dei fiumi più inquinati d’Italia, a causa dell’attività dello stabilimento 

ACNA di Cengio, i cui rifiuti confluivano nelle acque del fiume. 

Lo stabilimento è stato chiuso nel 1999, ma ancora oggi i rifiuti si trovano sotto la fabbrica. 
Lo scrittore di Alba Beppe Fenoglio scriveva così nel suo libro “Un giorno di fuoco”:  

«Hai mai visto Bormida? Ha l'acqua color del sangue raggrumato, perché porta via i rifiuti 
delle fabbriche di Cengio e sulle rive non cresce più un filo d'erba. Un'acqua più porca e 
avvelenata, che ti mette freddo nel midollo, specie a vederla di notte sotto la luna.» 

 

LE FRANE 

Dalla rocca della Ciocca recentemente si sono verificate frane ben visibili, soprattutto sul 
versante sud.  

 

 

 

                                                             
9 Ardit, Cuttica, Cassine, note di analisi storica, p.72 



        Purtroppo non sono episodi nuovi. Documenti dell’archivio storico comunale 
raccontano che nel 1947 la chiesa e la strada di accesso alla Ciocca erano minacciate 
da una frana di notevole entità; questa frana era causata da infiltrazioni d’acqua, dalla 
mancanza di alberatura nel vallone e dalla carenza di canalizzazioni per le acque 
piovane. Il soprintendente invitava a disporre urgentemente un progetto di sistemazione 
dell’area.10 

         Dalla Ciocca si vede anche la Strada Statale 30, ora diventata Provinciale, che fu 

realizzata dagli antichi Romani. Si tratta della via Aquae Statiellae - Forum Fulvii - 

Lomellum. Questa strada ha avuto maggiore importanza per lo sviluppo di Cassine, 

perché sul suo tracciato sorse la Pieve di Santa Maria (vicino all'attuale Sant'Anna) e i 

primi insediamenti detti "ad Cassinas", cioè stalle riunite con abitazioni per i bovari o 

fattorie con fabbricati per le mucche. 

 

 

Tavola 1. Cassine, note di analisi storica. 

 

                                                             
10 Arditi, Cuttica, Cassine, note di analisi storica, pp.17 e 18. 



LA RITIRATA 

 

 

      La lapide 1938 - XVI era fascista, la scritta di Mussolini, la ristrutturazione del piazzale 

in epoca fascista, l’adunata delle giovani italiane, i simboli del fascismo e la svastica 

nazista  

sono i molti segni della dittatura di Mussolini che abbiamo individuato sulla Ciocca,  

ma allargando lo sguardo possiamo evocare anche la seconda parte del fascismo. 

 

     La Liberazione dal nazifascismo fu il risultato di un processo iniziato proprio intorno al 

1938, l’anno indicato sulla lapide della Ciocca. 

      Il controllo sulle idee e sull’educazione dei giovani aveva reso molto difficile non 

aderire al fascismo, ma dal 1938, quando il regime rafforzò l’alleanza con la Germania 

nazista e approvò le leggi della razza, perseguitando gli Ebrei, alcuni giovani 

cominciarono a staccarsi dal fascismo, trovarono il modo per contrastarlo e addirittura 

per combatterlo. L’entrata in guerra al fianco di Hitler e le sconfitte militari misero in crisi 

il fascismo. 

       Dopo l’armistizio dell’8 settembre del 1943, nel centro-nord dell’Italia si sviluppò la 

Resistenza al nazifascismo; dopo quasi due anni di guerra durissima, che trasformò 

l’Italia in un campo di battaglia e che costò sofferenze indimenticabili alla popolazione, il 

25 aprile 1945 fu il giorno della Liberazione dell’Italia dal nazifascismo. 

La Strada provinciale 30 fu teatro della ritirata delle truppe nazifasciste dal nostro 

territorio. 

 

La strada Acqui Alessandria vista dalla Ciocca 



 

Liberazione di Acqui. La sfilata della Divisione Garibaldi Viganò 

 

24-30 aprile 1945. La divisione Garibaldi "Viganò" liberò Acqui, superando la situazione 
particolarmente pericolosa a causa della presenza di molti reparti nazi-fascisti in ritirata, 
tra cui un distaccamento della X Mas e la Divisione fascista "San Marco", il cui Quartier 
Generale aveva sede nella zona delle Terme.  L'accordo tra la "Viganò" e il Comando 
"San Marco" risparmiò un sicuro bombardamento su Acqui che gli Alleati erano 
intenzionati ad attuare per ottenere la resa delle forze nazifasciste.  
 

27 APRILE 1945: LA RITIRATA 
 

      Intere divisioni tedesche e repubblicane fasciste transitarono sulla statale 
Acqui-Alessandria.  
      L'aviazione anglo-americana, a ripetute ondate per tutto il pomeriggio, 
mitragliò la colonna di uomini e veicoli, simile a un lungo serpente. 
      Il nostro territorio fu così liberato senza gravi danni per la popolazione civile e 
per le cose, prima dell'arrivo degli Alleati che sarebbe avvenuto dopo alcuni giorni.     
                      

 



 

LAPIDI A MEMORIA 

 

 

 

- A Cassine ci sono dei partigiani che hanno partecipato alla lotta di Liberazione? 

Vicino alla Ciocca e alla nostra scuola, sotto i portici del Municipio, ci sono le lapidi che 

ricordano anche i caduti della Seconda guerra mondiale. Si tratta di 55 persone ricordate 

in ordine alfabetico: soldati, marinai, avieri, carabinieri e 6 PARTIGIANI di cui ricordiamo i 

nomi: 

SILVIO CAMPAGNA, nome di battaglia ETTORE, ucciso il 3 dicembre1944, giorno del suo 

diciassettesimo compleanno. 

ENEA IVALDI, nome di battaglia ENEA, ucciso il 25 aprile 1945 all’età di 20 anni. 

GUALTIERO MACCHIO, nome di battaglia GUALTIERO, ucciso il 21 settembre 1944 a 17 

anni. 

DOMENICO PARODI, nome di battaglia SETTER, ucciso il 24 gennaio 1945 a 30 anni. 

GIUSEPPE PASSALACQUA ucciso il 24 aprile 1945. 

GIUSEPPINO ZOCCOLA, nome di battaglia PINO, ucciso il 21 settembre 1944 a 17 anni. 

       

- A Cassine ci sono stati partigiani che si sono salvati? 

Sono andato all’Archivio storico comunale e ho potuto visionare i documenti di 

riconoscimento delle qualifiche partigiane rilasciate dal Ministero per l’assistenza post-

bellica.  

I fogli sono molti e sono elencati almeno 200 partigiani, trai quali alcune donne. 

È stato interessante vedere i nomi di battaglia (Maciste, Bello, Tigre, Fanfulla). 

Con emozione alla sera, parlando con i miei genitori, ho scoperto che anche il mio bisnonno 

è stato partigiano.  

 



 



PIAZZA DELLA RESISTENZA 

 

      Alla base dell’area in cui si trovano la Ciocca, il complesso francescano con la scuola e 

il Comune, si trova la piazza della Resistenza. 

 

La piazza è uno spazio pubblico di grande rilievo nella zona alta del centro storico. 

      Il nome di piazza della Resistenza è stato deciso dal Consiglio Comunale di Cassine 

con delibera del 22 dicembre 1989. 

                                       

Sulla piazza è collocato un monumento in ferro e granito, opera di Antonio Muri di Torino. 

Sul basamento è scritto: RESISTENZA. 

 

Piazza della Resistenza è la risposta alla frase di Mussolini, ancora leggibile nella vicina 

Ciocca: “Solo Iddio può piegare la volontà fascista, gli uomini e le cose mai.” 

LA RESISTENZA  

PUÒ PIEGARE LE DITTATURE. 

 

 

 



         

Piazza della Resistenza, 25 aprile 2020     

 

        

Portici del Comune, le lapidi.                     
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